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Quella venuta meglio resta il covid, senza alcun dubbio. Quella venuta peggio la guerra Israele-
Palestina. Ancora più improbabile sembra la chiamata al riarmo immediato europeo. In mezzo
abbiamo il patriarcato, l’omofobia, la guerra russo-ucraina, l’immigrazione, l’apocalisse climatica, il
ritorno del fascismo. La velocità di sostituzione delle emergenze segue la crescente velocità di
sostituzione delle merci, però funziona sempre peggio. Ogni sostituzione di emergenza si fa
disvelamento progressivo per qualcuno e, sebbene alcuni di loro finiscano poi prigionieri di
fantasiose e altrettanto dogmatiche contronarrazioni, il lavoro di convincimento delle masse
sembra farsi sempre più faticoso per quel povero clero intellettuale (giornalisti, showrunner,
sceneggiatori, romanzieri light, ghost writers dei politici ecc) cui è demandato tutto il peso delle
narrazioni sul mondo.

Da aspiranti “emergenzologi” vorremmo provare a fare un po’ di chiarezza sui prerequisiti
necessari per una buona emergenza anche ad uso dei sempre più stanchi governanti. In verità
l’asset di potere su cui quasi tutte le costruzioni delle emergenze si sono basate appare in via di
disarticolazione e il nuovo potere ascendente sembra voler sostituire la costruzione delle
emergenze facendosi emergenza esso stesso. Trump sembra dire: posso fare di tutto, non ho
limiti, sono imprevedibile: “l’emergenza c’est moi”. Quest’ultimo passaggio spiazza la nascente
scienza dell’emergenzologia che avrà bisogno di più tempo per processare questi ultimi eventi ma
vi è comunque la certezza che il vecchio sistema tradizionale di costruzione delle emergenze che
ha i suoi prodromi in Italia già con l’entrata nell’Euro (l’emergenza di un treno che non poteva
essere perso) e ancor prima in tangentopoli (l’emergenza corruzione) e nella strategia della
tensione e che tante soddisfazioni ha dato nell’esercizio del potere, non verrà messo né del tutto
né per molto in cantina.

Ecco dunque il prontuario per una buona emergenza. In primis l’emergenza deve essere vera. Ci
deve essere davvero un virus, una guerra, dei morti, un cambiamento climatico, un atroce atto
terroristico eccetera. Non bisogna farsi prendere dalla hybris e costruire sul nulla, sebbene in
alcuni casi (l’emergenza antrace irakeno) anche la “fake emergenza” possa funzionare in assenza
di significativi gruppi simpatizzanti con la controparte. Se però l’emergenza è vera in che senso
parlare di emergenza e non della “cosa” stessa che ci impone la sua realtà? Per rispondere vanno
analizzati con cura i parametri.

In primo luogo l’emergenza è caratterizzata dall’essere in parte causata, nel suo reale rischio
collettivo, da quelle stesse forze che la sbandierano come ragione sociale del proprio intervento
politico. Così, ad esempio, in quella riuscita meglio, una classe politica che aveva disinvestito sugli
ospedali e le terapie intensive ci spiegava che ogni disposizione di legge era permessa perché in
caso contrario i posti in ospedale non sarebbero stati sufficienti oppure, in altre emergenze, una
classe politica che non ha investito nel welfare, nella scuola e nel controllo del territorio lancia
l’emergenza della mancata integrazione degli immigrati. O ancora, una classe imprenditoriale
malata di sviluppismo e vissuta sul consumismo scopre il tema dell’inquinamento e dell’ambiente.

In secondo luogo, oltre ad aver parte nel rendere l’emergenza più grave di quanto sarebbe potuta
essere a causa di scelte precedenti, chi la cavalca ne acuisce gli effetti anche in atto. Ad esempio,
nella nostra best practice di studio, lo fa impedendo alla medicina di prossimità di intervenire (i
medici non visitino i malati!) o evitando siano prescritti farmaci adeguati e sostituendoli con vigili
attese.



E poi necessario bloccare la linea temporale. Ogni buona emergenza nasce dall’istituzione di un
limite temporale di partenza che non può essere violato senza incappare nella stigmatizzazione
sociale. La guerra russa-ucraina va pensata dal 24 febbraio 2022 e non prima, l’attacco israeliano
a Gaza dal 7 ottobre 2023. Il clima va analizzato senza andare troppo indietro nei secoli, il covid
non ha predecessori e, senza vaccino, è un ufo contro cui si può solo fare vigile attesa eliminando
anche la vecchia priorità dell’immunità naturale. Ancora, i dati sui delitti degli anni passati sulle
donne non esistono eccetera.

L’emergenza va ritagliata anche nella sua possibilità di pensarla. Si esprime solo in un modo e si
può lottare in essa solo in un modo. Dunque solo la Co2 conta per l’emergenza clima (le decine di
altre questioni, ad esempio il consumo di suolo, diventano improvvisamente irrilevanti), solo
l’immunizzazione dal covid conta (e, qualsiasi altra patologia le scelte politiche anticovid facciano
aumentare, è fuori dal cono di luce dell’emergenza e quindi trascurabile); solo i morti israeliani,
solo l’autonomia ucraina vale ma non quella dei russofoni ucraini, e così via. L’emergenzialismo,
come Figaro, canticchia perennemente “uno alla volta, uno alla volta per carità”. 

Un buon consiglio per una buona emergenza è di non far coincidere i cattivi della vicenda con una
minoranza organizzata (errore fatto con i pro-palestinesi) ma di ritagliarla nella carne viva della
società, tra gente che non sa ancora di essere il chiodo che sporge. Inquinatori con l’Hammer in
garage e tizi che coltivano bio, se non hanno avuto fede nel verbo emergenziale climatico, si sono
trovati incasellati nella medesima casella del negazionismo. Fascisti, comunisti, liberali,
conservatori e progressisti, se hanno visto con perplessità le politiche pandemiche, si sono
ritrovati nella casella dei no vax e cosi via.  L’emergenza infatti va fatta coincidere, dopo averla
ritagliata tematicamente e temporalmente, con il bene assoluto e tanto colui che non crede,
quanto colui che non ritiene sia perimetrabile come ha deciso la macchina informativa, quanto
infine colui che pensa di risolverla diversamente, si trovano allocati nel male e vengono costituiti
dall’esterno e omogeneizzati come una specifica classe di malvagi in quanto avversari del bene.
La specificità del sistema è quella di accorpare posizioni diverse e definibili solo ex contrario dalla
mancata adesione alla “brutta novella” causando una orribile stenosi del pensiero e del principio di
realtà. Diventano così putiniani tanto coloro che apprezzano Putin quanto chi non l’apprezza ma
ne capisce le ragioni e perfino chi non l’apprezza, non ne capisce le ragioni ma ritiene che si
debba cercare la pace. Diventa antisemita sia chi odia gli ebrei e sia chi ama gli ebrei ma pensa
che gli israeliani stiano esagerando. Diventa no vax sia chi teme tutti i vaccini, sia chi teme i soli
vaccini anticovid e persino chi (ho conosciuto personalmente un caso) stando all’estero ha fatto
senza problema i vaccini anticovid tradizionali (cinesi o cubani ad esempio) ma tornando in
Europa non era disposto a fare quelli a mRNA.

Una lettura totalitaria del mondo è dunque strutturale al sistema emergenza. A fronte di questa, la
barbarie della verità che ci mostra l’amministrazione Trump, così chiara nel mostrare i rapporti di
forza e la solita natura predatoria umana squadernata in bella vista, appare come l’ultima tappa di
un progressivo disvelamento del reale che il ventunesimo secolo ci sta regalando. Che poi le
masse sappiano approfittare di questa opportunità di comprensione è un altro discorso.  


